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— L’Italia e le premesse internazionali alla costruzione
 razionale della casa

L’ampio periodo, quello tra le due guerre, preso in conside-
razione per avanzare le riflessioni che seguono, trova una sua precisa 
giustificazione nel considerare che dal 1945 in avanti vengono ripresi e 
sviluppati alcuni discorsi parzialmente interrotti a causa dei conflitti, ma 
impostati, a livello internazionale, almeno dagli anni venti e con estremo 
ritardo in Italia almeno dai trenta. Se è indubbio il mancato aggancio 
della sponda commerciale-produttiva al progetto di design – come ha 
rilevato, tra gli altri, Paolo Fossati (1972) [1] parlando di paradosso di 
un “design senza industria” che porta il design italiano a confrontarsi 
prevalentemente con l’artigianato e le arti, investendo la sfera artigianale 
della capacità di qualificare l’oggetto – bisogna aggiungere un fattore non 
meno importante, quello del retaggio culturale “italico” – ben divulgato 
da autorevoli progettisti come Gio Ponti [2] – che indirizza il progetto 
degli interni ai “mobili decorativi”, gli stessi che secondo Ludwig Hilber-
seimer: «oggi riempiono le nostre case come botteghe da rigattiere» [3] in 
luogo di mobili concepiti come necessari al completamento della tipizza-
zione dell’alloggio.

Il tema della casa popolare in Italia è presente fin dagli anni 
trenta (IV Triennale del 1930, V Triennale del 1933 e la VII del 1940) e 
viene sviluppato nelle “Triennali fasciste” anche perché proprio il regime 
getterà le basi normative e ideologiche sul tema dell’edilizia, arrivando a 
toccare la scala dell’arredo seppur orientando l’interesse sempre al ceto 
medio. 

— “È possibile costruire mobili di serie?”. 
 Ombre e luci sull’arredo 
 democratico italiano dal dopoguerra. 

Ali Filippini — Politecnico di Torino
Rosa Chiesa — Università Iuav di Venezia
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Gian Luigi Banfi, dalle pagine di Domus [4], rileva infatti come
in quegli anni i progettisti razionalisti fossero costretti a operare nel 
contesto non tanto dei quartieri popolari ma della residenza borghese, e 
come il tema dominante della crescita della città fosse legato al concetto 
di «casa qualunque, grande o piccola, più o meno economica», ancora 
una volta molto lontana dalle riflessioni scaturite in ambito mitteleuro-
peo. La Germania infatti, negli anni trenta, ha già avviato la riflessione 
sul tema della preparazione sistematica per la costruzione razionale 
dell’abitazione, tema inquadrato da un punto di vista legislativo e politico 
in una pianificazione di ampio respiro, come emerge nelle tesi di Walter 
Gropius del 1927 [5], o ancora nelle affermazioni di J.J.P. Oud (1929) che, 
parimenti, sostiene una ferma posizione contro il passatismo legato alla 
visione artistica.

— Il mobile popolare e le “Triennali fasciste”
Durante la V Triennale del 1933 viene allestita la Mostra dell’abi-

tazione, che restituisce una sorta di fotografia dello stato dell’arte attor-
no al tema della residenza individuale e collettiva in Italia. Il progetto di 
Enrico Griffini e Piero Bottoni [6] per la casa popolare propone mobili 

Fig. 1 — V. Magistret-
ti, camera d’albergo 
alla Mostra della 
RIMA con poltroncina 
“Piccy”, 1946, cour-
tesy Fondazione Vico 
Magistretti.
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dalle dimensioni standardizzate e dalle linee semplici, che si affiancano 
a soluzioni edilizie modulari nell’intento di ottimizzare l’economicità del 
progetto. Come è stato rilevato, seppur «il progetto di Bottoni e Griffi-
ni va dunque letto come tentativo di introdurre bellezza e dignità in un 
ambito finora poco esplorato» [7], verrà aspramente criticato da Edo-
ardo Persico su Domus per la concezione sottesa di casa popolare: non 
già come sosteneva Bruno Taut «l’architettura popolare è intesa come 
opposizione delle classi umili al gusto borghese, e come garanzia di auto-
nomia civile» [8] ma come mera transazione del gusto borghese, estranea 
a ogni vera soluzione del problema 

Se è vero che l’idea della “casa per il popolo” [9] diventa il cen-
tro di interesse per la nuova architettura italiana, Giuseppe Samonà, nel
1935, è il primo che tenta con il suo volume La casa popolare di esporre 
quanto fatto in Italia sul tema, precisando i limiti della politica di regime 
e la mancanza di quella sintesi tra ricerca architettonica e scelte politi-
co-sociali fondamentale per avviare un discorso strutturale sulla questio-
ne del mobile popolare. 

Mentre nel 1936 Pagano presenta alla VI Triennale una ricerca 
fotografica sulla casa rurale mediterranea – tema allineato alla retorica e 
alla propaganda del regime autarchico, anticipando il prontuario di nor-
me e tipi di carattere generale poi pubblicato nel 1937 (Consorzio Nazio-
nale fra gli Istituti Fascisti per le Case Popolari, 1946) – il tema dell’arre-
do per alloggi popolari è presente nelle proposte della Scuola Umanitaria 
e di altri progettisti come Franco Albini e Ignazio Gardella. Questi ultimi 
firmano l’alloggio 1-2-4 per il quartiere popolare Filzi [10] (con il quale 
vinceranno il diploma d’onore) nel quale la progettazione è improntata a 
criteri di adattabilità e igiene, come accade per i mobili fissi, progettati in 
dimensioni standard – in altezza e in larghezza, – e costruiti con montanti 
staccati dal muro, per agevolare la pulizia.

Forse a causa della difficoltà a modificare le strutture econo-
miche e produttive in Italia si va delineando una strada differente per 
affrontare la questione degli arredi popolari, che diventano oggetto 
privilegiato di concorsi rivolti a professionisti e imprese per progetti di 
“ammobiliamento popolare”. Già nel 1927 l’Ente Nazionale Artigianato 
e Piccole Industrie (ENAPI), con Opera nazionale dopolavoro (OND) e 
Istituto Veneto per le Piccole Industrie e il Lavoro, focalizzava l’interesse 
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che nel 1946 promuove una Mostra dell’arredamento, voluta da diversi
produttori del settore del mobile, con il coinvolgimento di architetti della 
nuova generazione, per la progettazione di arredi per alloggi tipo per una, 
due, tre persone. Le proposte devono rispondere a criteri di “economia, 
praticità e buon gusto” e, di fatto, esaltano nel loro insieme caratteristi-
che di smontabilità, trasformabilità, componibilità, intercambiabilità. I 
materiali sono ordinari e nostrani, come legno grezzo e compensato, tanto 
che Enzo Frateili ne parlerà in termini di «ritorno al tema della “modestia” 
in arredamento» (citato da Riccini, 2005, p. 301) [18]. Tra i progettisti vi è 
Vico Magistretti che proprio in questo contesto inizia la sua sperimenta-
zione nel design sviluppando diverse soluzioni nella progettazione di tre 
ambienti [19]. Il primo è una camera d’albergo dov’era inclusa la poltron-
cina pieghevole Piccy della ditta Fumagalli (venduta al costo di 4000 lire), 
forse il pezzo più noto dal punto di vista storiografico, perché documen-
tata da una fotografia e dai disegni pubblicati in Domus nello stesso anno 
[20]. Il secondo ambiente è un alloggio per professionista progettato con 
Vittorio Gandolfi, composto da una camera matrimoniale e un soggiorno 
studio con i prototipi di una libreria con tiranti e una con montanti che 
lavorano tra pavimento e soffitto. Infine, un alloggio di montagna, con 

Fig. 2 — V. Magi- 
stretti, V. Gandolf,  
alloggio per 
professionista alla 
Mostra della RIMA 
con libreria, 1946, 
courtesy Fondazione 
Vico Magistretti.
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— L’arredo nella casa per tutti negli anni sessanta
“La casa per tutti” è il titolo di un articolo di Abitare del 1968 che 

cita la “casa per ciascuno” di Banfi, relativo al progetto di due apparta-
menti campione per le case del quartiere Gallaratese dell’IACP. Nel testo 
si invita all’uso di questa espressione in sostituzione di “casa popolare”: 
«non è più una casa progettata per una diversa condizione economica ma
una casa per tutti perché toccherà poi alla società elaborare quei mezzi 
politici economici tecnici per incrementare le capacita d’acquisto e allar-
gare l’accesso ai nuovi standard» [39]. Ancora Magistretti, che dal 1949 al 
1959 produce un cospicuo dossier di lavori dove con impegno e continuità 
si misura sul tema dell’abitazione popolare [40], è dal 1963 consulente ar-
chitettonico dell’Impresa generale di costruzioni MBM per conto di IACP. 
Magistretti, per rispondere alla richiesta dell’impresa sul coinvolgimento 
di aziende partner, si rivolge inizialmente a Cesare Cassina per verificare 
l’interesse dell’azienda nella fornitura di mobili economici in serie [41]. 
Probabilmente su consiglio di Pagani vengono avviati in seguito degli 
accordi con La Rinascente [42]. Lo stesso Magistretti disegna per l’appar-
tamento tipo (dal costo di due milioni e mezzo di lire, arredato da Ro-
sanna Raboni Monzini) alcuni componenti della cabina-armadio, come 
una cassettiera componibile con mensole in legno laccato di vari colori, 
utilizzabile in diversi ambienti della casa, e un appendiabiti. L’alloggio 
più economico offre soluzioni al passo con i tempi e persino in linea con 
le prime sperimentazioni di Magistretti con gli arredi trasformabili della 
RIMA: pratici letti e piani a ribalta, appendiabiti a vista lungo intere pa-
reti schermati da semplici panneggi, tavoli multiuso. 

Dagli accordi intrapresi [43] è messo in evidenza come entrambe le 
aziende condividessero lo stesso target, medio, di consumatori (il secon-
do quarto dal basso di una piramide). Tutto fa pensare che le imprese di 
costruzione si rivolgano ai grandi magazzini che, grazie alla loro struttura 
flessibile e avvalendosi della loro rete di fornitori, possono rispondere in 
modo adeguato alla vendita degli arredi; l’appartamento, infatti, non viene 
proposto “chiavi in mano” – pratica non diffusa in Italia – ma l’inquilino 
può scegliere di acquistare l’arredo suggerito. Curati per La Rinascente 
dall’architetto interno Raboni, gli arredi per gli appartamenti tipo presen-
tati nel 1968 vengono così esposti anche nel negozio di piazza Duomo men-
tre l’azienda partecipa, nello stesso anno, all’Eurodomus 2 di Torino, con 

Fig. 6 — V. Magistret-
ti, arredi Rinascente
per appartamenti
campione delle
case del quartiere
Gallaratese dell’IACP
in «Abitare», 1968,
courtesy Fondazione
Vico Magistretti.
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due giornate di studio dedicate al Mercato dell’arredamento moderno dove 
si discutono proprio i temi della creazione, produzione e distribuzione. A 
seguito del lancio dell’azione commerciale La Rinascente-MBM, emergerà 

[44] come, a fronte dell’interessamento di pubblico ma non di vendita di-
retta, fosse necessario pervenire a degli accordi concreti (si ipotizza anche 
un’indagine di mercato per verificare se quanto proposto sia veramente 
corretto per qualità e prezzo) sollecitando La Rinascente a prendere “una 
decisione politica” ai fini di un’azione di lungo periodo «sia perché si parte 
da zero (...) sia perché i consumatori sono in fase di rapida evoluzione men-
tale ed economica» [45] salvo il rivolgersi ad altri partner (nella lettera è 
ipotizzato Coin), a dimostrazione che la struttura distributiva-commercia-
le di queste imprese si dimostra in quegli anni concorrenziale rispetto alle 
piccole-medie imprese del mobile. Preludio di quello che a breve sarebbe 
accaduto con l’ingresso delle prime aziende d’arredamento specializzate 
nel mercato della grande distribuzione.

Fig. 7 — V. Magistret-
ti, arredi Rinascente
per appartamenti
campione delle
case del quartiere
Gallaratese dell’IACP
in «Abitare», 1968,
courtesy Fondazione
Vico Magistretti.
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— NOTE 

[1]  Gregotti Vittorio (1986). La ricostruzione 
edilizia e l’arredo popolare. In Id., Il disegno del 
prodotto industriale (1860-1980) (pp. 256-257). 
Milano: Electa.

[2]  In Italia si diffonde l’idea dell’‘economico’ 
come sinonimo di deprimente, nelle parole di 
un autorevole Ponti: «nulla di più scoraggiante, 
scioccante, insopportabile, antivitale stupido ed 
inutile dell’economico e basta. Nulla di meno ita-
liano (…)». Ponti partecipa attivamente con altri 
grandi intellettuali della scena italiana (come 
Rogers) alla promozione del mobile economico 
e moderno, “in serie”, come testimoniano i 
concorsi banditi negli anni cinquanta di cui 
Domus si fa promotore e divulgatore conciliando
le istanze democratiche del nascente design con 
la tendenza tutta italiana a privilegiare soluzioni
estetiche, ragionevolezza e buon gusto, rispetto 
a quelle più squisitamente economiche. Cfr. 
Ponti Gio, “Noi architetti vogliamo farvi una 
bellissima casa ‘che costi poco’ non la deprimen-
te ‘casa d’economia” in Domus, 9, 1948, p. 228.

[3]  Hilberseimer Ludwig (1926). “Sulla tipizza-
zione della casa d’affitto”. Die Form, 15, pp. 
338-340 (trad. it. Mara De Benedetti). 

[4]  Banfi Gian Luigi (1934, novembre). “La casa 
contemporanea al regime corporativo”. Domus, 
83, pp. 14-17.

[5]  Il programma steso da Gropius prevedeva al 
punto 14 la standardizzazione e l’unificazione 
delle parti destinate agli impianti delle case e 
degli utensili domestici mobili. Cfr. Gropius 
Walter, Il lavoro di preparazione sistematico per 
la costruzione razionale di abitazioni. In Grandi 
Pracchi (1988). Antologia dell’architettura 
moderna (pp. 417-419). Bologna: Zanichelli. 

[6]  “Il problema della casa popolare come è 
presentato alla Triennale”. (1933, gennaio 7). 
Domus, 67, pp. 361-365.

[7]  Rossi, Pasquale O. (1989, dicembre). “Una casa per 
tutti”, ArQ, Quaderni della sezione “Sperimentazio-
ne progettuale” del Dipartimento di Progettazione 
Urbana dell’Università “Federico II°” di Napoli, 2.

[8]  Veronesi Giulia (a cura di) (1964). E. Persico, 
tutte le opere (1923-1936). Milano: Comunità, 
vol II, pp. 145-150.

[9]  È interessante notare l’esistenza nell’archivio 
Bottoni di un filmato del 1932 proprio intitola-
to: Una giornata nella casa popolare.

[10]  “Proposte di arredamento”. (1936, gennaio 12). 
Domus, 108, pp. 27-29.

[11]  Crf. De Guttry Irene & Maino Maria  Paola (1988). 
Il mobile déco italiano. Bari: Editori Laterza, p. 26.

[12]  Si veda Gregotti. Cit., p. 195 in Romanelli Mar-
co, Laudani Marta, Vercelloni Luca (1990). Gli 
spazi del cucinare. Milano: Electa, pp. 46-49.

[13]  Ciucci Giorgio & Dal Co Francesco (1990). Archi-
tettura italiana del Novecento. Milano: Electa.

[14]  Ridolfi, per esempio, prima dell’uscita del 
suo Manuale dell’architetto (1946), pubblica su 
Architettura (giugno 1942, pp. 182-198) una sin-
tesi del suo studio sui mobili fissi che avrebbe 
dovuto essere contemporaneamente raccolta in 
un volumetto di Garzanti mai uscito. 

[15]  Rossi, (1989). Cit.

[16]  Bega Melchiorre (1943, luglio 1). “Presentiamo i 
mobili tipo”. Domus, pp. 187, 318.

[17]  Per approfondire la tematica si veda Bosoni 
Giampiero, Picchi Francesca, Strina Marco 
(1995, giugno 1). “Gio Ponti. La casa dentro 
l’armadio”. Domus, 772, pp. 59-65.

[18]  Riccini Raimonda (2005). Progettare in prospet-
tiva democratica: l’arredo popolare e altri temi 
del disegno industriale. In L. Ganapini (a cura 
di), L’Italia alla metà del XX secolo. Conflitto 
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